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D
ebole perché priva della forza
collettiva della partecipazione,
in balia del potere mediatico e
dei poteri forti della società. Per
questo la costruzione del Pd co-
me partito popolare radicato
nella società, aperto e plurale, è
larispostapiùefficaceallastrate-
gia dell’antipolitica. È un pezzo
fondamentale della riforma del
sistema politico.
Dunque è importante che tanti
partecipino alle primarie del 14
ottobre. È importante avere tra
questi coloro che oggi sono si-
lenti e che percepiscono la poli-
ticacomeinutileocomeun«ru-
more» lontano rispetto ai loro
assilli quotidiani, dal costo dei
figlialcostodellacasa,dal reddi-
to insufficiente alla solitudine
di fronte alla malattia. C’è una
crisi della politica anche perché
c’è una crisi sociale. C’è un di-
stacco dalla politica anche per-
chéper tanti essanonrisultaca-
pacedipromuovere idiritti fon-
damentali. A loro prima di tut-
todeverivolgersi ilPd.Edèque-
sto il contributo che vorrei da-
re. Per dire che il Pd non si limi-
taaparlarediequitàmasi impe-
gna ogni giorno per superare le
discriminazioni, per migliorare
i redditi bassi, per combattere la
precarietà, per praticare la tolle-
ranza zero contro la povertà. A
partire dallo scandalo della po-
vertàminorile.Perdireche ilPd
vuole costruire una società in
cuinonci sianopiùgliultimie i
penultimiperchétutti sianopri-
mi nella dignità e nel rispetto
della persona.
D’altraparte il superamentodel-
le disuguaglianze è questione
cheattieneallaqualitàdello svi-
luppo di un Paese perché esse
sono un ostacolo e un limite al-
lo sviluppo medesimo e non

soltanto una ingiustizia. La lot-
ta alla povertà e alle disugua-
glianzedeveconfigurarsialcon-
tempo come fine e mezzo della
crescita economica e dello svi-
luppo. Questa è la sfida del go-
verno di centrosinistra, questa
è la sfida del Pd. Ricordandoci
la lezione di Norberto Bobbio,
«l’eguaglianza è la stella polare
della sinistra», dobbiamo essere

consapevoli che promuoverla è
lapiù impegnativaazionedigo-
verno perché richiede il massi-
mo di coerenza, di rigore nella
definizione del rapporto tra
obiettivi e compatibilità. E la
promozione dell’eguaglianza
coincidein largaparteconlaco-
struzione di un’equità tra le ge-
nerazioni.Lavorare tuttee tutti,
lavorare meglio, lavorare più a
lungo: questi i pilastri del nuo-
vopattogenerazionalechedob-
biamo costruire.
Ma eguaglianza oggi significa
anche ricostruire la società del
«noi», della responsabilità, del
rispetto verso chiunque e cia-
scuno. Per questo la promozio-
ne dell’uguaglianza richiede
una forte innovazione delle po-
litichedi tuteladellacittadinan-
za. Richiede che l’universali-
smo sia selettivo, cioè capace di
differenziare le politiche per es-
sererealmente inclusivo.Richie-
de che ai diritti si accompagni-
no i doveri e che l’equità si ac-
compagni con l’efficienza nel-
l’uso delle risorse.
Del restoanchelenuovescoper-
te scientifiche e tecnologiche,
le nuove opportunità di cura,
come i rischi di manipolazione
e commercializzazione del cor-

po umano e il vivere più a lun-
go con la malattia, creano nuo-
veformedidisuguaglianzaede-
lineano la promozione del-
l’uguaglianzacomecura intran-
sigente della dignità umana.
In questo senso l’eguaglianza è
legata alla democrazia perché
ne costituisce la sostanza.
L’eguaglianza è legata alla laici-
tàperché senzadiessaprefigura

esclusioni e discriminazioni e ci
ricorda come l’agenda politica
diunpaesenonsiapiùun’agen-
da nazionale ma globale.
È decisivo allora che il riformi-
smodelPdsiaognigiornounri-
formismo europeo. L’Europa è
ladimensioneentrocuicolloca-

re la nostra azione quotidiana
di governo, il nostro pensiero,
la nostra battaglia politica e cul-
turale anche per far crescere nel
Paese la consapevolezza di una
cittadinanza europea. Ed allora
la collocazione internazionale
del Pd è questione cruciale. Ora
lasciata sullo sfondo. Ma su cui
sarà necessario costruire la me-
diazione necessaria all’interno
di scelte chiare. Resto convinta
che la strada non sia quella di
un Ulivo europeo ma di una

profonda trasformazione di
quellacheoggiè lacasadei rifor-
misti, vale a dire il socialismo
europeo, per renderlo capace,
con le tappe necessarie, di di-
ventare la casa dei socialisti e
dei democratici. Questi sono i
contenuti e i valori che più mi
stanno a cuore nella costruzio-
ne del Pd.
Ci sono tre liste a sostegno di
Veltroni. Non sono tra loro in
competizione. Per promuovere
la partecipazione è importante
dare il senso dell’impegno co-
mune. Della nostra unità. Mi
era naturale scegliere la lista
«Unitiper Veltroni»ecandidar-
mi nel mio collegio, come mi
avevano chiesto molti compa-
gni. Ho scelto invece la lista «A
sinistra». L’ho fatto per racco-
gliere una sollecitazione che mi
è pervenuta da compagni mol-
to seri come Massimo Brutti,
Vincenzo Vita e Marco Paciotti.
L’ho fatto perché sono convin-
ta che il Pd si nutre anche di ra-
dici, di storia, di memoria, di
sentimenti. E allora «A sinistra»
anche per dire a tanti, che fino
ad ora non ci hanno creduto o

si sentonospaesati, che ilPdè la
casa di chi si è speso nelle batta-
glie per la giustizia sociale, di
chi non solo ha creduto ma ha
amato la sinistra italiana.
Il Pd ha nelle sue radici la sini-
stra. Deve diventare centrosini-
straedelaborareunnuovopen-
siero riformatore. Perché c’è bi-
sognodi innovazionepergover-
nare le sfidecheciponela socie-
tà di oggi. In questo processo il
Pdpotràattingeredalla tradizio-
ne della sinistra. Come da quel-

la del cattolicesimo democrati-
co.Perché le tradizioniculturali
non sono degli inutili ingom-
bri ma sono giacimenti, serba-
toidi ideeedi insegnamenti, so-
no«lezioniviventi». Inunparti-
topluralistadovremotutti lavo-
rare per un progetto condiviso,
attraverso la mescolanza, lo
scambio, il reciproco riconosci-
mento.
Il Pd dovrà essere il partito in
cui si sta bene insieme perché,
come in una famiglia allargata,
si condivide ciò che si porta in
dote e soprattutto si condivide
la progettazione del futuro e la
costruzione del giorno per gior-
no. L’etica della condivisione
ed il rispetto delle regole saran-
nofondamentali.Malosaràan-
che l’espressione della plurali-
tà. Non attraverso tribù separa-
te o correnti. Ma aree culturali.
Ed io credo sia importante che
nel Pd ci sia un’area culturale di
sinistra. Un cantiere che si pon-
ga anche l’obiettivo di riaprire
ladiscussione con le compagne
e i compagni che non hanno
condiviso il progetto del Pd,
con tutte le componenti del-
l’area socialista. Insomma, ciò
che accade a sinistra riguarda il
Pd. Perché la sinistra è compo-
sta da esperienza sociali, saperi
e pratiche che non possono
frammentarsi ulteriormente.
Devono contare e pesare in un
progetto di governo e cambia-
mento della società. E il Pd ha
bisognodiquestaricchezza.De-
ve raccoglierla e valorizzarla.
Ancheperché l’alleanzachego-
verna il Paese, il centrosinistra,
è stata una scelta, un progetto,
un investimento, per rendere
più forte la nostra democrazia.
È l’espressione di un blocco so-
ciale. Credo che l’esperienza di
governo, con tutte le sue diffi-
coltà, e la vicenda politica e isti-
tuzionale del nostro Paese con-
siglino di confermare quella
scelta strategica e di irrobustirla
rendendo più efficace e strin-
gente la sua azione riformatri-
ce. Più chiara e forte la sua azio-
ne nella società.
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Q
ualcuno forse ricorderà
che la scorsa primavera
mi sono occupata di un

episodio curioso e inquietante:
in una piazza di Ciriè - un paese
in provincia di Torino - alcuni
insegnanti allestirono una go-
gnaallaquale legaronounragaz-
zo, «reo» di bullismo, spiegando
che la scuola aveva optato per
quella punizione.Enrico Trucco
- insegnante dell’istituto profes-
sionale D’Oria - ha montato le
scene relative alla fase di proget-
tazione e alle reazioni delle per-
sone: un bel filmato, uno squar-
cio fosco sulla valutazione che
lagentecomunehadel fenome-
no del bullismo e sulla fiducia
che possibili iniziative informa-
te alla ri-educazione e non alla
repressione possano intervenire
in maniera efficace; quasi tutti i
passanti plaudono a quell’inter-
vento o - almeno - lo ritengono
ammissibile.
È una visione istruttiva. Ci dice
moltissimodella percezioneche
si ha della scuola fuori dalla
scuola stessa. È un’iniziativa che
parla all’esterno della scuola,
ma potrebbe parlare efficace-
mente ai ragazzi, se la si sfruttas-
secome veicolodi metariflessio-
ne e di consolidamento di quel-
le famosecompetenzedicittadi-
nanza che - prime tra tutte le al-
tre - la scuola deve garantire a
chi la frequenta. Ma nel nostro
Paese le cose girano spesso per
un verso strano: e qualche gior-
no fa - in occasione del primo
giorno di scuola nelle regioni
che ancora non avevano inizia-
to - RaiNews 24 ha mandato per
ben due volte un’intervista al
ministroFioronieaEnricoTruc-
co. Dove - invece che la valoriz-
zazione di un’esperienza così

particolare e indicativa, che è vi-
ceversa servita soloda interrotto
sottofondo visivo - si è teso a ce-
lebrare per l’ennesima volta (dal
primo settembre non si fa altro)
i fasti del nuovo anno, il nuovo
corso, le magnifiche sorti e pro-
gressiveche attendono la scuola
italiana.
Che non sia legittimo attendere
un atteggiamento di collabora-
zione fattiva e responsabile da
parte dei media nell’arginare la
pericolosa deriva nella quale la
scuola pubblica è confinata (ri-
cordo che - sulla scia dello scor-
soanno-già sonorispuntatiepi-
sodi di bullismo, cui i media
hanno fatto da cassa di risonan-
za) è un conto. Il sistema dell’in-
formazione nel nostro Paese ri-

sponde a criteri altri rispetto al-
l’informazione stessa. Ma che
anche il ministero - nella figura
del suo responsabile - non sia in
grado di cogliere il lavoro e lo
sforzo della scuola più attenta e
collaborativa nella costruzione
di una coscienza critica nel Pae-
se, dispiace e disorienta. Il bulli-
smo è l’innegabile degenerazio-
ne combinata di modelli sotto-
culturali e condizioni socio-eco-
nomiche, esplosa in mano alla
scuola e impietosamente ampli-
ficata dai riflettori mediatici.
Unità di crisi, dispendiose cam-
pagnedi informazione, lineede-

dicate,nonavrannomai l’effica-
cia di un intervento sul rafforza-
mentoe sulla motivazione degli
insegnanti che si trovano ad af-
frontare quotidianamente il fe-
nomeno. La diffusione di un fil-
mato come quello di Ciriè - e di
altre iniziative analoghe, nelle
quali la scuola ha risposto diret-
tamente ed educativamente -
certamente avrebbe (anche co-
memessaggiopolitico)unsigni-
ficato differente. La risposta del
ministero dà spesso l’impressio-
ne di inserirsi in una linea ambi-
gua di interventismo- un po’ar-
ruffato, un po’ scomposto - in
cui si tende ad equivocare il si-
gnificato delle parole e ad asse-
condare in maniera ammiccan-
te quelle istanze che rendono

possibile che in una provincia
italiana si ritenga tollerabile e
persinoplausibile l’idea di mon-
tare una gogna per punire i ra-
gazzi. DaFioroni continuiamo a
sentire slogan come «tolleranza
zero», che spostano l’attenzione
dall’entità del fenomeno, dalla
sua analisi e dal reperimento di
deterrenti degni della scuola, ad
apparenti soluzioni - consolato-
rieerassicuranti,perchépromet-
tentiquelpugnodi ferrodalqua-
le molti italiani si sentono pro-
tetti (contro ibulli, contro gli in-
segnanti scansafatiche, contro
la scuola che non funziona) -

equivocando funzioni, compiti,
finalità e obiettivi. E contrappo-
nendo progressivamente - nelle
parole come nei fatti - severità a
serietà, proibizione e repressio-
ne ad educazione, autoritari-
smo ad autorevolezza.
Se da un lato l’opzione rappre-
senta una facile risposta alle esi-
genze di una parte dell’«uten-
za», dall’altro configura un al-
lontanamento da quell’investi-
mento sulle energie e le intelli-
genze che parte della scuola sa
mettere a disposizione. Ha scrit-
to Edmondo Berselli su l’Espres-
so della scorsa settimana: «Basta
alzare il naso e si sente aria di re-
staurazione. Indizi, sintomi.
Che cosa vorrebbe dire, altri-
menti, lasortitadelministroFio-
roni che rimette al centro della
scuola tabelline e sintassi? Per
decennihaavuto corso il princi-
pio supremo del sessantotti-
smo, cioè no al nozionismo. Su-
bordinata: largo allo "spirito cri-
tico"». Nonsi tratta di definire la
contrapposizione manichea tra
nozionismo e vago sociologi-
smo. Perché quello spirito criti-
co - quando interpretato con se-
rietà e autorevolezza - ha dato
luogo ai programmi del ’79, alle
10tesiper l’educazione linguisti-
cademocraticaeadunaserieno-
tevole di esperienze didattiche
chehannorealmenteconfigura-
to una scuola capace di rispon-
dere al cambiare dei tempi. E a
fornire opportunitàper tutti, in-
dipendentemente dalle condi-
zioni di partenza.
Eppure il ritorno agli antichi
contenuti e modalità di trasmis-
sione nelle indicazioni di Fioro-
nihastrappatol’applausoamol-
ti.Così comeil ricorso a formule
rassicuranti per «rimettere ordi-
ne». Siamo davvero convinti
che accogliere e assecondare ri-

chieste sociologicamente e sto-
ricamente determinate dall’at-
tuale ventata di disimpegno
nei confronti della cosa pubbli-
ca e liquidare definitivamente
istanze del passato che hanno
rappresentato-nellemigliori in-
terpretazioni - progresso e cre-
scita del Paese sia la strada giu-
staper rispondereallecondizio-
ni del reale? Siamo convinti
che un degno inizio d’anno sia
meglio accompagnato dallo
spot autocelebrativo? O sareb-
be stato più efficace e motivan-
te registrare da parte del mini-
stro la lungimiranzadiaccoglie-
re, recepire, valorizzare le espe-
rienze che la buona scuola rie-
sce a produrre, nonostante l’in-
differenza di politica, media e
società civile?

B
runo Trentin non si fer-
mava mai alla superficie
dellecosenésiacconten-

tava di uno slogan. Frugava
sempre curioso nel profondo
per trovare spiegazioni di cui
era avidissimo. E privilegiava i
processi reali, non le facciate
ideologiche. Inflessibile sui va-
lori, rifiutava le formule: era
questa la sua forza intellettua-
le, e forse era qui la chiave di
quello che oggi Alfredo Rei-
chlin chiama il suo riformi-
smo.
Iovorrei riprendereunatemati-
ca a cui Bruno ha dato tanto,
cheèancoradibrucianteattua-
lità: la cultura del lavoro, e cioè
la natura nuova, la sostanza
post-fordista, post-taylorista
del lavoro ed il suo forte nesso
conlacultura. Il lavoronellaso-
cietà della conoscenza.
Neglianni ’70, inpienodibatti-
to sull’automazione, anche in
seguitoallagranderiformadel-
l’obbligo scolastico a 14 anni,
ricordiamo quel singolare mo-
vimento delle 150 ore, e ripen-
siamoallaproiezionecheseeb-
beaddiritturasuicontrattiope-
rai. La Cgil ed il Pci proposero
con forza non un problema di
banale«formazione»o«aggior-
namento», ma il nesso fra cul-
turaecondizioneoperaia, lavi-
va novità del «diritto operaio
al sapere», si direbbe oggi. Bru-
noTrentinnefufragli invento-
ri, certo fra i protagonisti, en-
trounfilonedipensierochegli
èstatocostante,costitutivodel-
la sua figura di politico e intel-
lettuale.
C’era dietro tutta una storia ed
una ricerca per le torsioni nuo-
ve,nonsolosocio-antropologi-
che di importazione america-
na, circa la natura stessa che
era venuto assumendo il lavo-
ro, intrinsecamente collegata
alla definizione dello spessore
umano e professionale della fi-
gura del lavoratore.
E per cultura, in quella batta-
glia di allora, non si intendeva
solo elargizione di nozioni, ma
unprocessodiapprendimento
ed arricchimento che fosse sia
undatocostitutivodellaperso-
nalità del lavoratore, sia come
configurazionedella stessaatti-
vità lavorativa, come compo-
nente essenziale del profilo
professionale. Non scissione
«idealistica» ma fusione fra fa-
re e sapere, fra conoscenza e
protagonismo sociale. Bruno
vedeva l’operaio, il lavoratore,
come «portatore di un’esigen-
za di libertà e di conoscenza»,
vera base della sua emancipa-
zione dall’antico servaggio del
lavoro.
Le150orenondovevanocosti-
tuire una mera redistribuzione
della cultura esistente, ma l’af-
fermarsi della cultura del lavo-
ro: un cultura di base con di-
mensionedimassa,estraneaal-
la storia del capitalismo italia-
no straccione e del neo ideali-
smo classista insediato nella
sua scuola. L’indirizzo fondan-
te delle battaglie da allora - e
Bruno era al centro di esse - è

quello di intrecciare sapere di
base col lavoro, scienza/tecno-
logia con la professione. Una
concezione nuova della cultu-
ra e dello stesso lavoro. Un im-
pianto concettuale fra Marx e
Weber, il grande pensiero filo-
sofico e sociologico a cavallo
fra ’800 e ’900, seppellito dal
crocio-gentilismo educativo
oggi così duro a morire.
Staquidentro laconsapevolez-
za di quanto fosse importante
assicurare lapresenzadei tecni-
ci intermedi,del loro ruolocul-
turale-socialeeproduttivoallo-
ra assunto - insieme alla eman-
cipazioneoperaia in corso - nel
contribuire al miracolo econo-
mico. Quel mondo bollato co-
me«tecnica»dalpensieroidea-
listico, considerato sprezzante-
mentefuoridallacultura,desti-
nato ai poveri di spirito.
Da quell’impianto politico de-
riva invece l’attenzione ed il ri-
scatto della tecnologia, come
baseevolutadel lavoro, lagran-
de importanza di un suo uso
creativo, che non solo emanci-
pa,mastaallabasedelleeffetti-
ve opportunità di produrre ve-
ra innovazione come fattore
creativo ed espansivo dell’atti-
vitàproduttiva, e quindi del la-
voro che la sostanzia. La cultu-
ra, la diffusa creatività tecnolo-
gica, l’inventiva protagonista
dei processi, che diviene così
componente del tessuto sia so-
ciale che economico, costitui-
sce l’animadell’innovazione, e
sibasasuciòchefavorisce lare-
alizzazione della personalità
dell’operatore, ieridel lavorato-
re. Specie oggi che non tiene
più l’antica divisione del lavo-
ro: quella che distingue colui
che definisce il bisogno, la do-
manda (colui che comanda e
dirige) da chi soddisfa quel bi-
sogno «offrendo» ed eseguen-
do lavoro. Oggi anche chi ese-
gueesoddisfa - secoltoe tecno-
logicamente creativo - innova
ecostruisce,èsoggettoprotago-
nista. Ma per questo è necessa-
ria una vera cultura nel lavoro
ed un lavoro culturalmente
supportato e strutturato. C’en-
tra tutto questo con l’istruzio-
ne? Chiedetelo ai tardo genti-
liani che pontificano sui me-
dia ed in politica! Scusatemi,
ma non se ne può più.
Labiografia intellettualeepoli-
tica di Bruno Trentin è tutta
dentro questa prospettiva di ri-
cerca continua. Il sapere non è
un abitino, un insieme di cita-
zioni, o di soprammobili intel-
lettuali, un dato esterno, scis-
so, appiccicato, un di più, un
ornamento - che poi produce
l’élitismo narcisista ed edoni-
sta dell’intellighentia. Il sapere
è invece strutturale alla perso-
na, ricchezza metabolizzata e
digerita, assimilata, sangue ve-
ro della personalità di chi lavo-
ra,dellosuostesso lavorare,del-
la sua professione. Ma questo è
possibile se l’impiantoeducati-
vo ed il suo modello culturale
non si basano sulla scissione
fra cultura e lavoro. E quindi se
sottopongonole loro ipotesi te-
oriche, il loro necessario appa-
rato di astrazioni concettuali
adunacostanteverificadel rea-
le, della sua «utilità» sociale,
non rifiutano di fare i conti
con i fatti: ancora il nesso fra
cultura e professione. Se si pro-
cede ad una costante ricompo-
sizione del sapere, a ricondurre
gli inevitabili specialismi al-
l’unitàdel saperedibaseedalla
sua contaminazione sociale.
È questa la priorità del sapere
nella società e nell’economia
della conoscenza. Nel corso
del penultimo congresso dei
DsAndreaRanieried iopresen-
tammo con Bruno Trentin un
documento trasversale alle di-
verse mozioni proprio sul te-
madel sapereedella suapriori-
tà politica: è utile ricordarlo
perchéesso restaunviatico per
la nuova politica progressista
italiana ed il suo nascituro Par-
tito Democratico, che senza
unaculturadel lavoroe laprio-
rità politica del sapere rischia
di non andare lontano. Impa-
riamo anche oggi da Bruno
Trentin.

Il Pd guardi a sinistra
COMMENTI

Io ho scelto la lista «A sinistra». L’ho
fatto perché sono convinta che il Pd
si nutre anche di radici, di storia,
di memoria, di sentimenti. Deve esser
la casa anche di chi si è speso
nelle battaglie per la giustizia sociale

Ricordate quel filmato con un ragazzo
messo alla gogna in cui i passanti
applaudivano? Di fronte a fenomeni
come il bullismo troppo spesso
si fa ricorso a formule tipo «rimettere
ordine». Una via facile, ma pericolosa

Scuola, la tentazione della gogna

C’è un distacco dalla politica anche
perché per tanti la politica non risulta
capace di promuovere i diritti
fondamentali. A loro prima di tutto
deve rivolgersi il Pd. Ed è in questo
che vorrei dare il mio contributo

Trentin, il lavoro
e la cultura
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